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ASSOClAZiONi 

NAPOLI PROVINCIE 

Un mese . 
"iVtì mesi . 
Sci mesi. . 
Un anno. . 
Un nnmenJ 

. GR. 50 7 5 
B . 1. 4 0 . 1. 8 0 
D . 2 . 60 . 3 . — 
D . 4 . 6 0 . 5 . 40 
. gr. 2. 3. - -

Le associlazioni dàlano dal 
i . , 11 , e 21 d'ognUiiese. 

. Si ricevono le soie lettete 
.affiancalei 

T I'FHCIO 

Lnr.go del Casldlo A'." 
•s»tiu le lieali Finanze. 

C O N D I Z I O N I 

Ogrti giorno si pubblica i t i 
nuovo disegnò in litografia , (• 
al bisognò vigntìtte sul legno. 

I pagamenti delle associai-
zioni si ricevono con iViaiidati 
snlTésorò (' siilla poSla, o coh 
eambiali su case di Bknohè di 
Napoli. -

Tutto ciò clià rigiiarda il 
gioniale dev! essere indirizzato 
(franco) al Direi,tore_d§l G,ioi:-
nale largo deìCastcllo N.'̂  7a. 

SI PVJBBLICA 

TuHi i giorni -, meno ndU 
fette di dappio pmifetlb: 

Solo!.» Mi v e d e t e ? . . H o licènziiato tut ta quella 
t a n a g l i a che g i rava e g i rava la mia ruota . P e r 
tredici interi giorni ho aggiustato le mie penne 
che d u r e r a n n o per mezzo secolo. Dopo c inquanta 
«noni verrà di nuovo la canoglia a g i rar la mia 
r u o t a . 

, , ! • , AtlMiCClllND 

. N A P O L I 7 M A R Z O 1848. 

Il RiÌDÌ9lero lavora ; ma i lavori non sono pubbli' 
e t , e molto meno quelli dei lavori pubblici ; il mi-
nistfirò lavora' tra due parentesi e fin qni ha ragione, 
perchè non è obbligato a far sapere i fatti suoi io 
Jiessnn governo del mondo. 

Ma il pubblico ha ragione perchè vuole sapere 
ch^ si fa in casa sua Per otteuere questo scopo , 
i segretarli del ministero lasciano un moinpnto il 
ministero, e girano pel calfa per sapere le. noliaie 
sulla parteni!» (ii?lia so'diUesoa , sulla r i forma di ogni 
ramo governativo, ec; prima era il contrario ; la gente 
della via saliva ai rainisleri ad informarsene. . . do-
veva bano esservi qualcha cambiainenlo col nuovo 
resfiina! I napolitaai si praoipitano sui giornali del 
reato d ' I t a l i a é sa quelli d^U' wtePd , pw sapere 

che si fa ili Napoli , lo sanno con qnalche rilardo < 
ma almeno lo sanno esalli)iiionto. 

1! gjtìrnale delle due Sicilie fa capolino di tanto 
in tanto per sapere se può o uou può uscii'c.ia campek 
a parlar chiaro. Talora fa come gli scolarelli , 
// mssolino, e nasconde In manina. -Le sue co» 
iotine sono d'ordine composito o misto: meglio cos\! 
[;iiina erano di stilo greco, ot La greca fede a chi 
non ò palese? » Facciamo voli perchè almeno sieno 
scritti iu islile toscano. Del resto , non è il pastor 
che balla , è il zam{)ognar crudele. 

Questi benedetti interinali fanno andar le COBS ini 
un modo stagnante. 

L'OROTOGLO DELLI. GTTT̂ ' DI TTAPOLI RÌTÀBOÌ; ^A 
GIORNI INDIETROI 

Prima erano dieci ministri, 4 e non arrivavano , ed 
era che sono sei? 

Faccia» voti perchè si ésca subilo da queslo h a -
mero. 

Tatìli erano pure i compilatori deg^li Annali civi-
li , cinque , ed il wlnislro Santangelo Séi ^ e pev 
questo fecero quei volumi di papaverica rimeui* 
branzil, ' • 

Gr interinati sono accoppiati curiosamente : si diea 
che il Ministero degli a ^ a r / iS'^/e»'/ non potendo 
avere anche gli affari Éodesiastiòh, il ministro, 
dell» Gtjei'i^A avrà il CnUos questa idea di metter 



m V AUtliCCUlNO 

g u e r r a nel viillo , il «uliu uc:llu ÎIUITM otilu ul Luuu 
M'USO. Uiioiio filo ^vo^lioiio iin'i'f miche 1'. Kst^'i'u P 
r liileciio ; (]uel ehf tihii jwlMiiiiu - uiiii- iérUUiieiitlè 
« la Gìuslìzia « Li Kìuaii;ta. 

La Uue.ru nou Im ancora ua direllorò'V clii 'dm* 
^urù «,uesta g u e n a ? Il j^ovcrno. Vctlrt'iuo ! piiri'liù 
luiii disiraggoiiu il iuiuislru da^l i nD'ari |jiu bcrii 

.tlicoiio d i e jeri avcsssj Kwtloscrillu 6G66 turltf ( iihu 
feitiituia poi .() ! ) cuuliiuia COÌÌ'I , SCÛ IU UU (lirollurt* 
iihir's 'iiiuariùhi di liraiiire 6 6 6 Icllurc al f^ionió di 
Vt'iu|3ticù' rext^ iu ' e io la Lumbncdia ag|ji:Ui:rù per 
un jjt«io. Del reslo dicesi che il luinisleiu avesse 
j^ià horitiu una leUvia euuiidcuvuvlu a Uad>'lzkì 
«liè si cDÙJjjiattKSc' iUk'udcrtì lino a elio 1' csercitu 
lidi) sia (ir^faiii/./Jiio , e non siuusi Bcelli i «oyyi-

'muglili t'IJé d<"U)oiio (uulartì a coUibiillerlo. 
— La iinaii/fi è liovnlu i «ei wilioui u ii)<'vi/.(). La 

'4!6Uiuiis£ÌO(ie liiaiixicia l'aceiidu la prima tcdiila |ia 
Iruvutu iiu Ul'ludo iirtiip>iei>>»iiiiu di lar dt'iiari, u»aia 

.i|U<Hu di pi'fKlar il dciiaru dt 1 liauuo della iia^^'uiiu 
i-nti iurte inlercsK». i dcptilaii della ca.sKa di scuulo 
«ike d<)\evaii lare ìu tiĵ uî U 'Ui u»uiui in^ikli 
ÌuÌ'>IlflllI)>'Uk« 

L'iiilm'Bii« dflitt ciitiiliiali della CASSM d'i KCUMIO 
«ara »ÌH|)>ÌIIU alla LA^̂ iuiiK dwil'U )M'r LUU Midli di 

uittuderauuu su a luekv u 4d a^Mu- Jv dulibia Mucosa. 

, , , , • C/5'" 

I t HEUliHS'J» «HtlUAMI» COJi'l'IlM. 
jL KoiTiw ttiQnsAJav ; . 

Signovi Avlewliin»» 

fJ)to il»' wntri uiipaet^liinati U'iton ti fa Mili^ft! •->/t» U fu-
fiiv M reud»rM«'iui povo pitu'utf» ( f / luitiih* iirliwli vhf in-' 
Hrite, M fo eoimttfre tih» i treiiùlu ua.wfìiuti »i mnnml^>ritnno 
ti seimila «» fatewikoti brft'i smithiti, f> eompe^dìmi, 

L' Arlecchino |NirU'i'ip« quanta k'M«ra » Uittt i stuti r.onw 
pikvt()ri pregando.! di Hictlvre subito iij ebcwztuuj niiu:Uo iu 
MSSit > k'ri duttu, 

u y P H O G U T T O 

A .Huuta l i iìoiiu 1M ktatuu di Pus'iuiiiM 0 (U M>iriorio 
«Juan soiio la cìdaitiltfi (lt;lmotti, degli epii^'rauuni doi ffifotl 
rotrmoi. (Juiisi oyiii niattiim tii ode — Sai che hon» dir», Pa-
Mluiiio V r-^ SnK'cli^-có'-ii lispoiid*? "«arfori.) V Viitiiiuino. pm-
«f.EM[»io , disse uiin TOIIH |»er un (•t.-rlo Pa])u cito you SMÌMI-

u Vio IX , 11.«Iiî  n'Mjrì iti »;!trM('*iile . 
Tre dispiacer ci tt'sU o pfidrc siiolo , 
Accettfiri'il ptii'itUi ; viver lauto I . 
Morire in (^iiriic\')d [mt esser pÌHii(o j 

• r episiruHiiiia (• i;i> il ;;iro del iiiojido. l'.osi MiUmo Ili) l' mn 
^p jirt'Ja , ossia 1' nonio di (lietra , itiilica (ÌI.ÌIIIIH roniiiiifi in» 
«astrata nulla far» iiitii di ima ea?;» su la ^ormf'dviUTri, uhti 
j tfdesclii vollero tim si cliirniiisse cwik} Frtnìvf.ticii , e ni 
«t^imiiò «onipre (',orsiii dei Sc.'vi, ìmhccIm"' i t(.Mles(;lii l'on riii-
sfivano nidi a far i;.si.Hiiiru ai {onduiflt le Ioni paterne >oloii-
tÀ. (jiwllK statua f appuiito , come l'asonino , il libro del 
popolo 1 <(ualt» ciascuno scri\ e il suo motto : e s|>criiinio 

jirpsto i ndlfinesi vorranno regjdard ijn;i,rii«!Colla di tutte 
h pw i-'ollc fet'ciic die ktCì Q dire al Ipio m rfr f , che 

pili lortiinuto dej^li uomini d' indegno non fu mai «arr<N-i»t*» 
dai tt'dusobi al (juall andò piiiiueudo bene sposso la lurida 
palici E. Napoli' dei< mancar» di un Pnsr|uino di un uomo di 

? Non Kurìi nini, lo propongo clic nd si eluvi una sta-
.tuii..L'Au^ini..patrciibc .scolpirmda , .cuiu.ea!SX'rcitiitu ii< 
lidi op«vc ; {nU assottiati a queslo (Aiornak la paghcrebberrt , 
il {'a\fllierc Ou"''"»*" >'i porrebbe l'epigrafe da pagarsi cua»(» 
tutte:l(t altro cose die ba.dotta e fat te; a la dtlii di NapoU 
avrobbcui) monuniento di piti o chi non vuole spendunt a 
comprare giornali potrebbe o^ni giorno avere,un giornsil*». 
gratis intorno al mio piedestallo. St sono erettirtunte statiw 
a dei juilToiii senza spirilo , e non si potrà al/.ayne una a me 
die sono spiritosissimo? Ma vorrei che 1' all'nr» si dei'idcMst« 
prima dell' upeiluru delle cana^ro , altriuienti qualche dupti» 
talo , (luidche pari o (inalche Ministro potrebbe per gelosia 
domanduro una Icf/gecon tro di me , per mettere isò o qualriha 
suo .•nnico sul piedeslalU», Pensateci, e decidete piti presto 

G L 1 E X 
Jlomlm, fa l'^s.-lU»tUè un raout in sua vaMi.Vi ha»-

fto Hsslsti(,0 r Pv-^reuina insienie ad Mua porzione delki sua 
»!.\-real,famÌglia , dei suoi ex-ajutanti di campo , dello >««« 
ev-duniige|U> , ma bencbi.* Il l'uout fosse stato magnili^ , 
r ^•Xr.ministro saL'tiianieiity osservò che era ben diverso dall« 
p\-.j'e!)t« delle ox-Tilileries ; ehu I bujj'vt» dell' ox-tjasttdl»» di 
Neuilly «l'ano molto piii sontuosi , tmaUnettlu chu v'era una 
gran djil'cTeu^a tra unii corte iti j)resei4i ; ^d unà coiU di 
passali, • '. . • 

res-regliia parlarono del dispiaceieJihe loro (Mir-
gionava la lontaniiiiia dei lor« tigli.... u delle loro figlie,... 
e specialmente dplT ox-Conte di Parigi , u ilell'ex-tìoverna-

d'Altioria; l« coiiYesa/,i'.»n« si aggirò sugliev-rton»!)! « std-
r e\-Fiaiicia Speriamo , dicono gli ex , eh« T ox-trono di 
Francia sttrìt occunato ai piii presto div'.qualclie ««ffiglio del" 
l'ex-Ue, ma l'e^^ìuizot , 1' ex-niinislro'. Vvx-ttolwiiw con-
cbluise tajjienlemtìutM che queste erano, dell' ei-sporaiue, 

l i iyOUSA F I N A N Z I E R . \ 

La nostra tìmimsjj è salvata. Il giorita'ft l ' infeni» ha a.s -
sunto il tacilo incarico di prov>eder« Il danart» allo , 
ed ha trovato 11 me/.zo di evitare un imoro iinprestitó e nuo-
ve intposi/.ioni. Ksso liti doniiuidatj.) HI He che il Mlnistrw 
iitm vada pili al l'onsi^lio , non legga piti quel liliron»» dell» 
stalo discusso, non vada alb; tlamere (juaiido si aprono, non 
entri nel Uabiiietto , m a sia dodito tutti i giorni t alle 7 olla 
ine/.^anott« a l'are iP'a l'raterna converKiizioiiecon, tutti quelli 
t-lie (loniandaiio le chiavi del ji-'.-ofO per un piccolo SOC4;OI;MH, 
od iin pier.olo impipgni . . 

Vifa r Inferno sar^ esaudito !!! An/ | il MiniS:t»-o .dèlti» 
finanze ki niandercmo all' hilonio. 

ri A H V À ji î ; 

l/anno 1848 è l'fmno delle cose incredilijli; ?ono surcA>sstì 
(ante cose incredibili che niente vi è piìi di incredibile. 
non nlu» ^ ino.redi'iile veramente quello che k successo in, 
Ispagna. Narvac/. Iia iat!o un <-olpo di Stato , di consenso 
colle cortes le ha sciolte, ha soppeso le garentif, della libf'rVd 
individuale e si è arrogato il dritto di esigere le imposte sen" 
/.a che siano state votate. è vccamcntf incrwliliile ! 
Ma aoii c ' c die dii':', mele iuidtiii-a L'iadia a 
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-avoti 



56 L' ARLECCHINO 

hrovare i suoi amici Guizot e Metternich , e la Regina Isa-
bella ama di ritirarsi in famiglia colla sorella nella casa di 
campagna presso Londra per godere anch'essa della buona 
saluta, che l 'Inghilterra ospitale infonde alle potenze spos-
sessate farà maggiormente ingrassare Luigi Fi ippo. 

I FAGIANI DI NEULLY 

Tutte le aristocrazie sono abbassate, Teguaglianza livella 
tu t to , e i grandi che una volta usurparono i dritti aitiui ne rgano la pena. Questo succede anche nel regno animale, 

cacciatori radicali non lasciano il destro senza coglierlo. 
Al 1818, come al 1830, i siti reali sono stali invasi e fa-
giani , caprioli, beccacce , anitre ed altri aristocratici sono 
stali crudelmente massacrati per amor della repubblica , 
talché adesso in Francia non vi fe piìi un uccello, im animale 
da caccia, che sia in condizione più agiata de' suoi compagni 
dei boschi selvaggi. 

PROGRAMMA F UN NUOVO MINISTERO 

Art. 1. Amnistia a'chiarissimi signori Morbillo e Cam-
pobasso. 

2 . Reintegra di tutti i messi in disponibilità. 
3. Ritorrto de 'PP . Gesuiti. 
4. Sospensione della camera de'Deputati. 
5. Nomina della camera de'Pari ira i capi della Cor-

te e del Clero. 
6. AI)oli/.ionr> (ki'Decurionati, Consigli Distrettuali e 

Provinciali. 
7. Spedirsi in ogni Provhicia u.-i .coniti essano Regio 

con l 'alter ego, ed Arredi necessarii. 
8. Libertà di stampa, meno che sulla caria, 
9 . Sospensione della Guardia Nazionale , che sarà 

sostituita dai così detti sorici di Palermo. 
10. Accordarsi il dritto di denuncia ai confessori , ed 

equivarrà al dritto di petizione. 
11. Responsabilità de'Ministri avanti al cospetto di 

Dio, un anno dopo il giudizio universale. 
12. Dritto di riunione a tutti i carcerati. 

N O T I Z I E 

— H ministero ha già nominato i nuovi disorganizzatori 
per organizzare la disorganizzata organizzazione delle Pro-
vincie. Il Nazionale disorganizzato per questa nuova orga-
nizzazione ha messo il siloca al suo uiTizio. 

— I soldati che fecero un simulacro di guerra due giorni 
sono a Porto, ieri fecero un simulacro di pace in una taver-
n a , e gli ufficiali si unirono in un banchetto patriottico : la 
tavola concilia tutti i partiti. 

—- I colori italiani sulle bandiere delle nostre milizie fu-
ron posti dal ministero secondo il sistema omiopatico ; ma 
il ministero a riparare questo sconcio ha incaricato i mae-
stri Rossini Verdi e Bianchi per scrivere una marcia tutta a 
tre colori. 

— Continuano i nrosetti di partenza per la Lombardia ; 
la croce è passata di moda , ed inverie dì essa i nuovi cam-
pioni prenderanno ad infogna una F ; molti vorrebbero che 
prendessero una S, ed allora il motto significherebbe S. Fede. 

— È nartito il 1. battaslione del 10. Tutto l 'esercito 
muoverà appresso a scMoni; si creda che fra il primo e se-̂  
condo scalone vi sarà tanto spazio da aver bisogno di una 
scaletta. 

— Una legge che elimina gli accattoni è sotto il torchio 
ministeriale. In fatti ne eravamo ammorbati. Fitianche i 
Tenenti Generali stendono la mano per domandar l'elemosi-
na ; uno di essi diceva ultimamente « date'oholum fidisa-^ 
rio » Gli fu subito dato l'obolo; che in moneta napoiitanaè 
asceso a 43 mila due. Egli disse che servivano per poter pa-
gare r uniforme di j>afi. Quel diavolo di Tesorone ha alzato 
i suoi prezzi di una maniera straordinaria I 

Se non che , per non potersi finir di smUngfTe più r ex 
finanza, dopo la Costituzione, si pensò di smungerla prima. 
marfopo. Un antidata acconcia tutto. L'Oniiipotcnti.1 non può 
fare che il passato toi 'Ili ; il nostro accattone del "20 g(;nn;ii() 
fece tornare il 25; L'onnipotente restò tutto inanivii^liHto 
dell'onnipotenza dei mortali fatti ad immagine i- sitnilitu-
ditie sua. 

— Si legge ne! Lombardo clu; in Algicrì siasi veduto 
ticvisto. Fosse ivi sbarcato I). Celestino ? 

I a n -

AVVLSL A L P U B B L I C O 

Il Ligatore di libri «olio S. Franccscó di Paola fa nolo at 
pubblico che eijli à preso colgoncrno C appalto della fortiilti-
ra de' portafogli pe'miiiistì'LEgli economicamente accomoda 
i portafogli lasciatida'tre Marchesi e compagni del ministera 
ultimo del passato regime , e li vendette a' membri del gabi" 
netto del 27 e che ora li à in piccola parte accomodaii pel 
gabinetto nuovo. Egli si augura di fabbricare portafogli nuo-
vi a tre colori e non accomodare sempre i vecchi che unno vita 
nientemeno che dall' anno 1821, 

T E A T R I 
TiiA-rno nORKSiNt — La figlia di Domenico ~ II Teatro 

degli Arlecchini è quello dei Fiorentini, quindi io per starci 
in compagnia mi caccio su d una di quelle sedie e mi metto 
a vedere e seiitire^leri sera la Zuanetti diventò la figlia di 
Domenico , non so se veramente suo padre si'chiami così , 
ma ciò non cale, ieri sera era la figlia di Domenico. Poveri-
na! Essa vuole entrare nella compagnia d'un capo comico, e 
rrnrchè questi non la vuole ( che comico asino ì essa si tra-
sforma in contadina , in signora matta, ef|uindi in tamburi-
no francese — Oh per 1' anima di centomila gondole eh:? 
il mio cappello ieri sera arrivò in Galleria sul naso d 'un vec-
chio usciere che usciva fuori come il promontorio di Posilli-^ 
po. La Zuanetti parlava francese , eri io sebbene Arlecchino 
10 capiva benissimo : se gli Arlecchini non potessero capire 
11 francese pochi lo capirebbero : spècialmente marciando di 
sotto in sopra. 

Essa dunque fece la contadina meglio della figlia di Dome-
nico , fece la donna pazza meglio della sempliciotta , ed il 
tamburrino meglio della dama ; insomma fu chiamata fuori 
un centinaio di volte. Io vi ebbi un piacere tala che sarei cort 
piacere divenuto Suzzi sol per avere come lui, un colpo di 
sciabola sulla grossa pancia — Che brava doima , CUH cara 
radazza che buona attrice, che graziosa figura. Sono pazzo, 
entusiasta, colpito , ferito, dalla Zuanetti . . . Giusep^jiaa. 

Il Gerente 

FEROTSANDO MAUTBLLO. 

)( DALLA T I P O G R A F I A F L A U T I N A . )( 


